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PRONTI A 


RECOLLARE 
D 


[Editoriale 


Atteti a quei lupi 


La tifoseria ha conquistato il 
suo sesto punto domenica 
scorsa a Rossano, dopo i primi 
tre recuperati a Sapri. A chi, se 
non agli ultrà ed al loro inces- 
sante sostegno, si devono 
almeno due delle poche vitto- 
rie racimolate quest'anno? 

Si dirà che il nostro comporta- 
mento non è ancora maturo, e 
che l'eccessiva passione spri- 
gionata in questi primi mesi, 
rischia di attirare sul Cosenza 
Football Club l'antipatia del 
governo calcistico. 


La verità è un'altra. Le partite 
si vincono anche cosi, arram- 
picandosi sul filo spinato e 
facendo sentire sul collo degli 
avversari quel fiato che riesce 
a spingere la palla in rete. 
Non bisogna dimenticare, 
inoltre, che il Palazzo del 
Pallone ci ha già dichiarato la 
sua guerra. 
Indipendentemente da ciò che 
noi faremo, loro ce la mette- 
ranno tutta per farci cadere. 
Potremmo anche presentarci 
vestiti da dame di carità. Ci 


aspetteranno con i manganelli 
in mano e il fischietto pronto, 
come accaduto contro il 
Corigliano. 

Dietrologia? 
Nient'affatto! 
La conferma è in un comuni- 
cato diramato lo scorso 30 
ottobre da Federazione 
Italiana Giuoco Calcio e Lega 
Nazionale Dilettanti. Nel fax, 
firmato dal presidente William 
Punghellini, indirizzato alle 
società di serie D, si legge 
testualmente: “provvedimen- 


Fantacalcio? 


Ecco il momento della trasferta di Siracusa che più di tutti ha fatto discutere: l'identificazione dei pas- 
seggeri del pullman ed il sequestro delle teglie di pasta al forno, considerate pericolosissimi oggetti 
contundenti... La loro arroganza li porterà dopo pochi chilometri a segregarci in un autogrill per nuovi 
controlli e nuovi sequestri. Il loro demenziale modo di'agire ha tramutato la nostra allegria in una tri- 


ste giornata di repressione. 
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ti relativi alla vendita di 
biglietti ai tifosi ospiti. 
Decisioni dell'Osservatorio 
Nazionale sulle 
Manifestazioni Sportive del 
Ministero degli Interni”. ` 

Il suddetto Osservatorio, "nel 
rilevare che i supporters del 
Cosenza, in occasione delle 
partite disputate fuori casa, 
alle quali prendono parte 
centinaia di tifosi, si sono 
spesso resi protagonisti di 
intemperanze e vandalismi, 
dando origine a rilevanti cri- 
ticità, ha impegnato questo 
Comitato della L.N.D. ad 
emanare specifiche direttive 
per la gestione della vendita 
dei biglietti ai tifosi del 
Cosenza in trasferta”. 

Trai tanti obblighi imposti alle 
società ospitanti, si raccoman- 
da anche il “Divieto di mette- 
re in vendita biglietti del set- 
tore ospiti a prezzi politici e 
comunque largamente infe- 
riori ai prezzi di mercato. Le 
forze dell'ordine saranno 


a 


impegnate in un rafforza- 
mento dei servizi di preven- 
zione e prefiltraggio in aree 
distanti dallo stadio...”. 

Già, le forze dell'ordine! Se 
negli uffici di Lega e Figc cir- 
colano siffatti allarmanti 
comunicati, chissà cosa dicono 
di noi a Sbirrlandia. E chissà 
quanti nuovi faldoni staranno 
riempiendo, in attesa che 
magari qualche altro eroico 
Pubblico ministero fantoccio 
sia disponibile a vomitarci 
addosso un’altra bella vago- 
nata di accuse. 

Questo è il tempo che vivia- 
mo, signore e signori. Che noi 
lo vogliamo o no, mentre ci 
divertiamo insieme la dome- 
nica, quelli percepiscono sti- 
pendi, straordinari, incentivi e 
premi speciali, grazie al fatto 
che noi siamo unanimemente 
considerati...problemi di 
ordine pubblico. 


Claudio 


I tifosi del Corigliano: siti Cusenza 


Cicchetti: e chini sì, Marulla? 


Sabatino: all'isola dei famosi al posto di Pappa-lardo 
Wolverine: s'è fidanzatu cura bionda i Ten. Auguri. 


me 


Il presidente del Corigliano: ma chin'è stu ciotariaddru 


Il caso Lentini: ci amu persu tutti — 
Avitabile: signu statu mali curu cori. M 
trocardiogramma e sup'u computer è isci 
Gianluca Buonocore: non raggiunge E 


co con la società. Ingordol 


M'hann fattu I 'elet- 


ordo onomi- 
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Eduminicaédüpalluni 


Un Gabibbo 


chiamato Canà 


INTERVISTA POSSIBILE A MR. Mario “Oronzo” Russo 


Quando la porta della saletta 
stampa del San Vito si chiude 
dietro le spalle larghe del 
Mister, un pensiero preoccu- 
pante mi offusca la mente: 
“Ecco Confò, mo ni mina a tut- 
t'i dua... Stavolta ce la fanno 
pagare cara e amara per tutte le 
cazzate che ogni domenica scri- 
viamo sulla fanzine. ..”. E inve- 
ce con nostra immensa sorpre- 
sa Mister Russo si dimostra 
spiccatamente spiritoso e dota- 
to di molta auto-ironia, smen- 
tendo quella che, nell’immagi- 
nario cittadino, era la figura di 
un uomo burbero e poco incli- 
ne allo scherzo. “L'ironia è alla 
base della mia filosofia di vita”, 
ci spiega, "...per questo ho 
accettato di essere il vostro 
Oronzo Canà... Quel film poi 
l'ho visto almeno una decina di 
volte!”. “Vieni fuori Canà...”, 
urlava la Curva Sud all'apice 
d'una contestazione che non 
ha mai abbandonato i binari 
della “risata che seppellisce 
ogni cosa”, spesso tanto fasti- 
diosa per .qualcuno... E 
Canà è venuto allo scoperto 
dimostrando di prestare 
orecchio anche ai 
richiami che rim- 
bombano nel 

San 


Vito seguendo il ritmo dell’in- 
cessante tam tam. 

Una vita passata ad allenare 
molte squadre tra cui ricordia- 
mo Campobasso, Catania, 
Andria e Palmese, ma un 
unico grande amore: la 
Longobarda. Cosa le è rimasto 
di quella meravigliosa avven- 
tura? 

Il rapporto amoroso con la 
moglie del Presidente Borlotti! 
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vorrebbe 


Lei ricreare a 
Cosenza il medesimo gruppo 
vincente che ha allenato nel 
recente passato alla 
Longobarda: al posto di Sella 
e Cavallo ha preteso che arri- 
vassero Cicchetti e Merenda, 
ha sostituito Speroni con 
Vantaggiato ed, infine, è vola- 
to in Brasile con il d.s. Giginho 
Pitinho per acquistare un 
talento brasiliano che potesse 


sostituire il mitico Aristoteles, 
tornando in città con una 
piuma di nome Dos Santos. E’ 
la scela giusta? Penso di si e 
spero di si, perché questo viag- 
gio dè costato molto... 
Oltretutto insieme a Dos Santos 
abbiamo acquistato anche la 
sorella, che però gioca in tutt'al- 
tra posizione... 

E' vero che lei preferisce che 
Dos Santos, in ritiro, dorma 


nella sua stanza 

perché mangia poco? 
Mangiar poco, dicono a casa 
mia, porta bene... 

Per acquistare questo giovane 
brasiliano Pitinho ha dovuto 
cedere alla società carioca 1/3 
del suo panino con abbacchio, 
2/55 della lentezza di 
Vantaggiato e ? dei capelli di 
Parise. Cosa le dispiace d'aver 
perso di più? 
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In questa operazione l'unico, 
che ha versato lacrime è stato 
Parise per aver perso quei 
pochi capelli che gli restava- 
no. 

Francamente di Mr.Russo 

a Cosenza non si sapeva 
molto. Si sostiene che 

lei sia il fratello di 
Carmen Russo, che 
ha rappresentato 

il sogno 


€ 


erotico di più d'una genera- 
zione di pugnettari cosentini. 
Conferma? 

L'ho sempre tenuto nascosto, 
però oramai il segreto è di 
dominio pubblico! 

E' vero che il famoso modulo 
di gioco, il 5-5-5, viene chiama- 
to dagli addetti ai lavori 5-5- 
minne in onore di sua sorella 
Carmen? 

In effetti lo abbiamo provato e 
riprovato finché non ha dato i 
risultati giusti. 

E’ parente del giornalista 
cosentino Russo? 

C'è anche il Dirigente Russo, 
qui mi sono trovato circondato 
dai Russo: mi sento in fami- 
glia... 

E' vero che lei è nato a Mosca? 
Più precisamente, nei dintor- 


AND 


Ill 


| 
il 


dl 
gi 


Y CAPP 


E' vero che in omaggio a sua 
moglie Mara Canà, vuole cam- 
biare il nome del San Vito? 

Il nome di mia moglie è stato 
un successo nel campionato 
con la Longobarda, ma il San 
Vito sarà sicuramente un suc- 
cesso per il campionato del 
Cosenza, perciò deve rimanere 
cosi com'è... 

Parlando di moduli di gioco, 
sappiamo che lei è un cultore 
della zona, ed è l'inventore 
della bi-zona. A Cosenza la bi- 
zona è stata ribattezzata bi- 
panza, in riferimento al suo 
aspetto fisico. Cosa ne panza? 
O meglio, cosa ne pensa? 

La bi-panza è dovuta al fatto 
che l'unico mio hobby è la cuci- 
na, però quella giusta, quella di 
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Via Alessandro Volta I trav. n° 2 
QUATTROMIGLIA di RENDE -CS- 
Tel. 347-4000017 


/ 


qualità... Per questo mi ritengo 
fortunato, perché il mio lavoro 
mi ha portato in una città ed in 
una regione che con le bi-panze 
è abituata bene... N 

Il più grosso rimpianto della 
sua carriera è quello di non 


—— 


€ 


aver potuto allenare Apa. 
Spera di incontrarlo alla sagra 
del fungo a Moccone? 

Se Apa mi porterà qualche 
fungo sarò lieto di cucinargli 
qualcosa. 

Sappiamo che lei è un gran 
buongustaio: è vero che il suo 
piatto preferito è l'insalata 
russo? 

Le insalate le lascio agli altri io 
preferisco piatti più sostanziosi... 
E' vero che Adel Smith non 
vuole che Vantaggiato entri 
nello spogliatoio perché è “na 
cruci”? 

Lasciate stare Vantaggiato! Vi 
assicuro che appena metterà 
dentro il primo gol vi ricredere- 
tesu di lui... 

Parliamo della crisi che sta 
attraversando il mondo del 
calcio. In questi giorni non si 
fa che parlare del decreto 
"spalma debiti”, che dovreb- 
be aiutare molte società ad 
uscire dal tunnel che hanno 
imboccato, risanando così il 
sistema calcistico. Il Cosenza è 
una società giovane e proba- 
bilmente ancora non ha con- 


tratto alcun debito. Per questo 
motivo in città è stata lanciata 
una nuova proposta: il decreto 
“spalma scarafuagli”. Come 
giudica l'iniziativa? A me 
piace molto di più quella cosa 
che fate voi.... come si chia- 
ma... quella con la neonata... 
ah, si! la sardella! 

Nelle sue squadre cura molto 
l'aspetto atletico. E' vero che fa 
allenare per ore i giocatori con 
le mazzacorde? 

Purché si raggiunga la condi- 
zione fisica ottimale, non trala- 
scio alcun metodo... 

E' conosciuto come il Gabibbo 
del calcio e la sua ultima 
inchiesta l'ha portata a casa di 
Lentini. E' vero che c'erano 
tanti di quei piccioni che sem- 
brava d'essere a Piazza San 
Marco? 

Lasciate perdere questo argo- 
mento che è meglio... 

Lo scorso anno Edusei era il 
perno di centrocampo. Se 
avesse avuto quel perno quan- 
to ci avrebbe messo da qui a 
Paterno? 

Non so’ dove si trovi questa 
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località, ma se avessimo avuto 
il centrocampista ghanese 
adesso saremmo più vicini al 
Rende... 

Stiamo vivendo la favola di 
Biancaneve e i sette Nanè. Lei 
quale personaggio interpreta, 
Cappuccetto Grosso? 

Io direi Cappuccetto Russo ... 
E' vero che il suo film preferito 
è “Il mio grosso, grasso matri- 
monio Russo? 

Si, è vero... I matrimoni mi 
piacciono purché si mangi 
bene... 

F vero che il giornalista Fabio 
D'Ippolito si pettina con i 
raudi? 

Se usa i raudi per pettinarsi 
vuol dire che lancia spesso noti- 
zie bomba... 


Ringraziamo Mister Russo per 
lo spirito con cui ci ha risposto e 
gli rivolgiamo l'augurio che il 
suo futuro, e dunque anche il 
nostro, si tinga sempre di più 
dei colori Russo-Blù. 


Marco e Zonfy 


Mitadicurva 


Cosenza per il Bae 


PER GIOVEDÌ 4 DICEMBRE È PREVISTA UN'INIZIATIVA FINALIZ- 
ZATA A FINANZIARE IL PROGETTO "EL ESTADIO DEL BAE" 


Lo scorso mese di luglio, in 
occasione dei Mondiali 
Antirazzisti, ci siamo salutati 
coni fratelli veneziani dandoci 
appuntamento per il nuovo 
campionato. Da allora, di 
acqua sotto i ponti ne è passata 
forse più di quanta potesse 
passarcene: un fiume in piena 
ha travolto il calcio a Cosenza, 
relegandoci nei dilettanti. E 
prima di incontrare nuova- 
mente il VeneziaMestre chissà 
quant'altra acqua dovrà pas- 
sare ancora! 

Ma l'arrivederci di allora, a 
parte l'occasione dell'evento 
sportivo, prevedeva anche 
un'iniziativa particolare, per 
molti di noi entusiasmante: 
contribuire anche noi da 
Cosenza al finanziamento del 

progetto dello stadio del Bae. 
Oggi finalmente sembra che 
l'idea di allora abbia superato 
la fase embrionale: per il pros- 
simo 4 dicembre organizzere- 
mo a Cosenza un dibattito 
pomeridiano ed una grande 
festa di autofinanziamen- 
to, il cui ricavato sarà inte- 
ramente devoluto alla 
costruzione dello sta- 

dio del Bae. | 

Stanno lavoran- 
do all'inizia- 
tiva i 


Cosenza Supporters, i redatto- 
ri del TamTam e alcuni mili- 
tanti del Gramna e del Filo 
Rosso. Per la migliore riuscita 
dell'iniziativa serve però il 
contributo di tutti, nessuno 
escluso. 

Inviteremo a Cosenza, oltre 
agli amici veneziani, anche i 
rappresentanti di una serie di 
tifoserie meridionali che 
potrebbero essere interessate 
al progetto dello stadio del 
Bae: cavesi, fasanesi, ecc. 
Prima del dibattito proiettere- 
mo due video: uno in spagno- 
lo (si spera sottotitolato!) rea- 
lizzato in Chiapas e l’altro rea- 
lizzato lo scorso 25 aprile a 
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Mestre, in occasione di un tor- 
neo di calcio dedicato al Bae. 
Verranno inoltre allestiti una 
mostra fotografica sul proget- 
to dello stadio ed una serie di 
banchetti informativi, dove 
sarà possibile acquistare il 
materiale dello stadio del Bae e 
le sciarpe rossoblù dedicate 
all'iniziativa. 

Invitiamo il popolo della 
curva, le realtà sociali della 
città e chiunque ne abbia 
voglia a contattarci, presso la 
sede dei Cosenza Supporters, 
per proporre nuove idee e per 
collaborare tutti insieme alla 
buona riuscita dell'iniziativa. 


Il progetto dello stadio 

Il progetto “El estadio del 
Bae”, promosso dall'associa- 
zione “Noi Ultras” e da una 
rete di realtà sociali e associa- 
zioni giovanili, è finalizzato 
alla costruzione di un impian- 
to sportivo polifunzionale in 
Chapas. 

Di comune accordo con le 
comunità indigene, si è deciso 
di realizzare l'impianto nel vil- 
laggio di Guadalupe Tepeyac 


dove, in seguito al ritiro delle 


truppe paramilitari, si è resa 
necessaria una completa rico- 
struzione del villaggio. 

Non è un caso che la stessa 
comunità di Guadalupe abbia 
chiesto esplicitamente che i 
primi finanziamenti del pro- 
getto servano alla costruzione 
di una casa della salute ed alla 
sistemazione, già ultimata, 


dell'acquedotto. Lo stadio del 


Bae verrà fuori dalla ristruttu- 
razione del vecchio campetto 
da calcio del villaggio. 

Oltre alle comunità indigene 
ed alle brigate di lavoro, for- 
mate da ultrà e compagni di 
tutta Europa, collabora alla 


realizazione dell'impianto 
anche il Collettivo Paliacate, 
formato da studenti e docenti 
dell'Istituto «Politecnico 


-Nacional di Città del Messico, 


esperti di costruzioni ecososte- 
nibili. 

Per chiunque volesse saperne 
di più, basta collegarsi con il 
sito internet: www.elestadio- 
delbae.org 


Chi è el Bae 2 
Francesco Romor, detto el Bae, 
era un ultrà del Venezia- 
Mestre, un compagno, un 
nostro fratello. 
È scomparso il 13 febbraio 


9 tamtamesegnalidifumo n 12 del 16 novembre 2003 e Cosenza - Ademò za 


2001, pochi giorni prima di un 
Cosenza-VeneziaMestre. 

Il Bae aveva come noi una 
grande passione per il calcio e 
per la sua curva, odiava quan- 
to noi questo calcio moderno 
che sacrifica sogni e passioni 
sull'altare del business, pensa- 
va come noi che un altro 
mondo sia possibile, aveva 
una grande sete di giustizia 
sociale e sognava tanto, il Bae. 
Sognava il Chiapas zapatista, 
la Selva Lacandona, i fratelli e 
la sorelle indios, il loro calore, 


la loro dignità. L'esercito degli . 


zapatisti, le comunità ribelli, 
gli odori della Selva e le stelle 
che ne illuminano le notti. 

A noi, che abbiamo avuto il 
privilegio di conoscerlo, 
Francesco resterà in mente con 
quel suo strano colbacco in 
testa quando, stanco e asson- 
nato, ci ha accolto nel centro 
sociale Rivolta a Mestre. Erano 
le 8 di mattina di qualche anno 
fa ed il Cosenza giocava a 
Treviso. Scesi dal treno a 
Mestre, trovammo la neve che 
imbiancava la laguna. 
Raggiungemmo il Rivolta e lì 


. conoscemmo il Bae. 


L'iniziativa del 4 dicembre la 
dedichiamo ai suoi sogni ed 
alle sue passioni, consapevoli 
che lassù, nel cielo stellato 
della Selva Lacandona, il 
Bae con il suo ghigno de oro 

se la ride di gusto. 

Que viva el Bae! Que 

viva el futbol rebelde! 


Luca Scarpelli 


SIAMO SICURI CHE QUESTA GUERRA SIA LA NOSTRA? 


dise 


Sergio Ercolano lottava tra la 
vita e la morte in una sala di 
rianimazione e già il circo 
degli sciacalli, senza ritegno 
ed umana pietà, vomitava 
odio invocando tolleranza 
zero. Come se la notte di follia 
e di sangue di Avellino non 
fosse proprio figlia di una 
repressione che non guarda in 
faccia nessuno, che viola dirit- 
ti fondamentali, che produce 
solo disperata e nichilista 
ribellione. 


Sergio Ercolano è morto ed il 
mondo del calcio non ha ver- 
sato neppure una lacrima. 
Neppure un minuto di ipocri- 
ta silenzio. A ricordare Sergio, 
i suoi ventanni, la sua morte 
assurda, solo i ragazzi delle 
curve. Quelli che ora sono, 
tutti indistintamente, nell’ 
occhio del ciclone. Colpevoli, 
non si sa bene di cosa, ma 
colpevoli.. Soprattutto di 
aver osato contestare Ï 
industria del pallone, un" 


ggio di 
re 


industria che inquina più del 
PetrolKimiko, un moloch che 
sull’ altare del business ha 
sacrificato morale, etica e pas- 
sione sportiva. _ 


Neppure una lacrima. Anzi. 
Presidenti ed allenatori a cac- 
cia di un 3 a O a tavolino, diri- 
genti sportivi corrotti ma nuo- 
vamente legittimati, ministri e 
politicanti “delle libertà” 
pronti a scatenare ľ ennesima 
repressione esemplare, forze 
dell’ ordine che non "sbaglia- 
no” mai e, perché no, anonimi 
“ultras” pronti a rilasciare tru- 
culente interviste ad uso e 
consumo di una stampa giu- 
stizialista e meschina. 


Sergio Ercolano è morto e la 
sua morte non ha generato 
silenzio, rispetto, pietà. Anzi. 
La sua è una morte da sfrutta- 
re per imporre le ricette di 
sempre, quelle funzionali alla 
trasformazione del calcio in 
show business, quelle respon- 


sabili della notte di follia di 
Avellino. 


-Quali incidenti ha prevenuto 
l'assurdo divieto di vendita dei 
biglietti ai tifosi ospiti? Quale 
risultato ha ottenuto, se non l' 
innalzarsi delle tensioni, questo 
tentativo di boicottare le trasferte 
per regalare clienti alla pay-tv? 
-La militarizzazione degli stadi e 
l adozione di leggi speciali hanno 
restituito tranquillità agli stadi 0, 
viceversa, hanno imposto un 
clima di terrorismo psicologico 
allontanando molti tifosi e radica- 
lizzando i comportamenti di 
altri? 

-La criminalizzazione generaliz- 
zata e preventiva delle tifoserie 
ultras è una triste necessità per 
combattere la violenza o, piutto- 
sto è funzionale all’ espulsione di 
massa dagli stadi di intere 
categorie sociali refrattarie agli 
stravolgimenti che il calcio sta 
subendo? 


Il nuovo “divieto di vendita di 


PUBBLINOVI 


Cosenza 
Via Rodotà, 29 


0984.72535 
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biglietti a prezzo politico o 
comunque a costo largamente 
inferiore ai prezzi di mercato”, 
sono parole del ministro 
Pisanu, vale da solo più di 
mille risposte. 

Un divieto assurdo, che non 
contribuirà a risolvere il pro- 
blema della violenza. Anzi. 
Repressione, solo repressione, 
sempre repressione, con l osti- 
nazione a non voler vedere i 
fenomeni di aggregazione gio- 
.vanile negli stadi anche come 
risorse, parliamo in termini di 
socialità e solidarietà non di 
business, e non solo come can- 
cri da estirpare. Repressione. 
Tolleranza zero. Non della 
violenza ma dei fenomeni 
sociali generati da questa 
nostra società che ha paura di 
sé stessa e delle diversità e 
delle contraddizioni che pro- 
duce. Una società sotto asse- 
dio che ha bisogno di mostri, 
di nemici, di alieni da combat- 
tere perché è incapace ormai 
di leggersi criticamente, di 


ripensarsi. 


Sergio Ercolano è morto ma 
“intollerabili” sono le immagi- 
ni della "teppaglia che aggre- 
disce le forze dell’ ordine”. La 
morte è già stata sdoganata 
dalle mille guerre preventive e 
nella scala Richter dell’ indi- 
gnazione conta il lato della 
barricata in cui si muore. 
Bianco e nero, il Bene ed il 
Male, amici e nemici, è questa 
società ad essere ultras, con le 
sue incrollabili certezze, col 
“divieto di interrogarsi”, di 
avere dei dubbi. 

Sergio Ercolano è morto. Lo 
hanno pianto i ragazzi delle 
curve, gli ultras. Lacrime 
amare. Che non possono, non 
devono diventare di cocco- 
drillo. Per rendere la morte di 
Sergio un po" meno inutile ci 
vuole coraggio, il coraggio di 
mettersi in discussione, di 
affrontare le proprie contrad- 
dizioni. Di riflettere sul nodo- 
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violenza prima che diventi un 
cappio stretto al collo degli 
ultras e dei tifosi tutti. 

La battaglia, sacrosanta, con- 
tro il calcio trasformato in 
business, contro la repressione 
preventiva, le leggi speciali e 
liberticide, pericolose perché 
esportabili anche nella vita 
quotidiana di tutti noi, questa 
battaglia non si vince a colpi di 
spranga. Gli ultras hanno altre 
armi: la solidarietà, la passio- 
ne sportiva, la voglia di parte- 
cipazione. Farsi schiacciare su 
una logica violenza-repressione- 
violenza servirà solo a genera- 
re altre lacrime, altro dolore, 
altra rabbia. Ci vuole corag- 
gio, il coraggio di disertare 
una guerra perduta comun- 
que. Una guerra da com- 
battere su di un altro 
piano, con altre armi. 
Perché non esiste partita 

che valga una vita. 


Asoociazione 
Noi Ultras 


diventa Curvaiola 


TRATTO DA UNA REALE TESTIMONIANZA DI UNA REBEL FAN 


La vedi la prima volta allo sta- 
dio carina pettinata persino 
ben vestita e un'aria da tenera 
imbambolata mista a quella 
che di calcio ne capisce abba- 
stanza (solo perché ne ha senti- 
to parlare) e lo stupore di una 
che invece è entrata nello sta- 
dio per la prima volta e si è 
resa conto di quanto è immen- 
so e di come cavolo si fanno a 
passare la palla i giocatori da 
un'estremità a un'altra (senza 
contare l'espressione schifata 
di quando lanciano invece le 
loro maglie e i pantaloncini 
per giunta, inzuppate di sudo- 
re sugli spalti...). Una ragazza è 
pur sempre una dolce fanciul- 
la preoccupata quando per la 
prima volta si appresta a met- 
ter piede oltre il limite invali- 
cabile dell'antistadio e non dis- 
degna la sua somma educa- 
zione da teatro una volta 
sugli spalti... "Scusa è occu- 
pato qui...?” Magari a un 
omone-tifoso con uno di 
quegli spinelli (spinelli è 

il perfetto italiano di un 
sinonimo quanto mai 
inusuale sulla bocca 

di una donzella) 

che la inonda- 

no di un 


“odore talmente sballoso che di 


botto la tipa si ritrova li in 
mezzo ad una calca di ragazzi 
abbracciati e non si sa come e 
non si sa perché anche lei ini- 
zia rituali di vittoria scaraman- 
tici..." tu eri li quando abbiamo 
vinto"... "il tamburo era più in 
là, alla destra di quello picco- 
lo"... "mettiti la stessa maglia"... 
e anche lei arricchisce il suo 
vocabolario e il suo bagaglio 
culturale con espressioni 
loquaci di facile scorrevolez- 
za... "e inculacchitèmuartu".... 


Piscatd senza conta- 


re le risate moltiplicate con il 
proprio personale boccino di 
vino sotto braccio e presente in 
ogni trasferta... mentre prima 
una bottiglia di vino le passa- 
va sotto gli occhi ogni minuto 
secondo durante le partite e 
sempre la rifiutava che vasà 
che c'è dentro... ora che sborsa i 
suoi bei soldini, la bottiglia 
non passa più... e se prima tutti 
quegli abbracci e baci che si 
ritrovava ad accettare con un 
po" di timore reverenziale e 
distacco ad ogni tanto deside- 
rato goal (di nascosto incrocia- 


| 


ai e finzioni pe iaia 


dida Ar UE ca gii 


va le dita affinché quel suppli- 
zio finisse in un qualsiasi 
modo sperando che il Cs non 
segnasse più ottenendo 
comunque una vittoria o 
quantomeno un pareggio, per 
non dover sopportare ancora 
lo sbattersi di tutti quei ragazzi 
che la alzavano come una ban- 
diera quasi, dalla loro infinita 
allegria) lei si imbarazzava e 
nell'impaccio non sapeva che 
comportamento adottare, ora 
si ritrovava a preparare le par- 
tite e gli striscioni, a giocare 
con una sfrenata voglia di vin- 
cere (ovviamente sul campo!) 
a tressette e a farsi dieci segni 
della croce di continuo velocis- 
simi e certamente ingarbuglia- 
ti di fronte a rigori punizioni 
ecc ecc ecc ecc... Oggi questa 
vecchia rebel fan è una diver- 
tentissima signora con due 
figlioletti angelici. E si nota in 
lei un qualcosa che la distin- 
gue dalle altre signore. Lei 
vanta un passato da ultrà, un 
passaporto di allegria, che mi 


ha. raccontato una parte dei 


suoi 10 anni vissuti in curva 
col marito (suppongo il fidan- 
zato di allora) tutti d'un fiato! I 
suoi ricordi sono talmente niti- 
di (quell'avventura di Cosenza 
lecce nel ‘98, l'esperienza 
sognante di Giorgi) e anche se 
è difficile rivederla allo stadio 
perché "ogni cosa ha un suo 
tempo", lei mi ha lasciato così 
(che è anche un po' se volete la 
morale di questa testimonian- 
za): ovunque saremo la fede 
mai morrà! 


Concetta 


Ma che macchina perfetta! se ci pensi bene il Cosenza sembra 
un bimbo che sta crescendo... questa prima vittoria in casa 
dopo 8 partite (Cosenza-Trapani -Ndr) mi fa volare con la 
testa, le vittorie ti fanno sempre gasare, anche quelle non 
giocate bene...te ne torni a casa con la gioia di aver lasciato 
qualcosa anche tu lì in mezzo al campo....a volte poco c'entra 
la tecnica: se giochi col cuore ti salvi! E un giocatore calcia 
quel pallone sentendo nelle gambe le urla e la forza di 
migliaia d tifosi, può inventarsi qualunque cosa; può correre 
più veloce e finire in porta con tutto il pallone e poi tutta la sua 
felicità la mostra rimanendo in mutande, nel freddo e nella 
pioggia, resta seminudo a fine partita consapevole che.una 


do, e anche se è difficile cercare di tenere ben saldi i piedi a 
terra, vedervi giocare col cuore ci fa volare... in fondo tutta 
questa grande preparazione non la avete ancora... ese oggi 
la bolgia è riesplosa, direi che un buon settanta per cento è 
stato grazie al cuore che avete messo giocando e che s'è fatto 
sentire nelle gambe. Noi tifosi abbiamo acceso il motore... il 
merito.va anche a noi... come cresce bene questo Cosenza 
con le strillate e i rimproveri! i 

Ma con l'appoggio e il calore ancor di più! 


Concetta 
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Emigrare 
fuori dal cuore 


F' l'ennesima domenica che 
sono costretto a seguirmi il 
Cosenza via radio, non ad una 
radio convenzionale, ma 
aggrappato ad un modem per 
la connessione ad internet. Da 
due anni vivo in provincia di 
Torino e una delle cose che pro- 
prio mi manca è lo stadio San 
Vito. Purtroppo nella nostra 
terra succede qualcosa, quello 
di porre i ragazzi appena finiti 
gli studi ad una drastica scelta: 
restare qui o partire. Molto 
spesso si opta per la seconda 
scelta, per tanti motivi e cioè la 
monotonia delle solite cose, il 
lavoro che non c'è e se c'è, è 
nero, saltuario e malpagato, la 
voglia di fare esperienza altro- 
ve, oppure semplicemente per 
l'illusione di avere una vita 
migliore. Per spiegare il perché 
noi ragazzi del sud dobbiamo 
obbligatoriamente arrivare a 
questo bivio di scelta di vita e i 
ragazzi del nord no, neanche 
dieci edizioni di Tam Tam 
dedicate esclusivamente a 
questo basterebbero, si ini- 
zierebbe dall'unità 
d’Italia con l’esercito dei 
piemontesi sceso in 
Calabria a debellare 

il brigantaggio. 

Sempre all'epo- 

ca, l'aboli- 


zione peri ragazzi di leva delle 
licenze “agricole” speciali, 
causa di renitenza alla leva per 
parecchi ragazzi meridionali e 
l’inizio della crescita di quel 
sentimento anti-Stato tuttora 
presente al sud; per passare al 
“duro e puro” Mussolini che 
dopo appena otto giorni dalla 
marcia su Roma abolisce le 
leggi di Giolitti per la distribu- 
zione delle tasse in base al red- 
dito ed approva un sistema tri- 
butario pari a tutti, industriali o 
operai che essi siano, forse pro- 
prio perché ricchi industriali 
del nord erano dietro di lui ed 
alla sua marcia su Roma. O lo 
Stato, che elogia da sempre i 
propri interventi alle industrie 
del nord come incentivi al pro- 
gresso per poi parlare degli 
interventi per gli agricoltori del 
mezzogiorno come sussidi per 
i “poveracci”, o forse perché lo 
Stato ha fatto sì che gli scambi 
commerciali siano sempre 
avvenuti per l'Europa conti- 
nentale molto più vicina al 
nord rispetto all'Europa medi- 
terranea, molto più vicina al 
sud e, dulcis in fundo, la Lega 
Nord. Il partito dello squallido 
Bossi ha una valenza non da 
poco: CON I SUOI VOTI 
DIVENTA AGO DELLA 
BILANCIA per le votazioni. 
Immaginate la "casa delle 


libertà” senza Lega Nord: 
avrebbe quel 12-13% in meno, 
proprio quello che le serve per 
vincere le elezioni. Caso non 
strano, Bossi è Ministro delle 
riforme, Maroni ha un altro 
ministero e l’attuale governo 
appoggia molto ciò che pensa 
la Lega Nord. Personalmente, 
credo sia deleterio che mentre 
succede tutto ciò, al Sud non 
siamo in grado di fare una lega 
meridionale, capace di porsi 
come contrappeso nella bilan- 
cia e far valere le ragioni del 
sud, di assicurare un certo quo- 
rum di voti capaci ad assicu- 
rarci un posto al sole al parla- 
mento. Ma questa è politica, è 
storia, e mentre si parla di 
Europa unita, i giovani del sud 
sono sempre li, a scegliere se 
“parcheggiarsi” all'università 
in attesa forse di un ennesima 
emigrazione, se accettare il 
“lavoro” che c'è, o partire per 
andare a cercare fortuna altro- 
ve. Il problema per noi emi- 
granti è questo: al nord non ti 
sentirai mai uno del nord e 
quando scendi al sud, in 
vacanza o per altro, non ti senti 
mai integrato al sud al 100% 
com'eri prima. Per chi emigra è 
così, ti senti diviso, anche se il 
tuo cuore sai dov'è, e batte al 
sud, ma dentro di te senti che 
comunque in un modo o nel- 


e e d 


“presenti nella tua terra hanno fn 
un valore inestimabile, e valgo- l u i ra 


l'altro non sei né carne né 

pesce. Poi d'estate a me è capi- AIA 
tato di stare al mattino sulle ww.tamtamesegnalidifumo.com 
rive del mare della “mia” j 
Sibari e vedere con che bellez- 

za all'alba il sole sorge al largo 

della riva del mare, con i suoi 

colori le sue sfumature. Un 

altro giorno mi è capitato di 

essere a Tropea, di sera, e li, 

essendo sul Tirreno, all'imbru- 


nire il sole tramonta sulle rive 


del mare; era un altro spettaco- 
lo e in quel momento mi sono 
seriamente chiesto che cosa ci 
facevo io in Piemonte. Ti capita 
anche di capire che alcune 
cose, alcuni gesti tipici della 
vita comune, tipo ‘a pastachina 
la domenica, il giro degli aperi- => 
tivi con gli amici, il piacere di 
entrare in un bar e trovare un 
amico che ti dice: “Cchi ti 
pigli?”, passeggiare in un 
posto dove sei nato, lo stadio 
San Vito, le trasferte... nella tua 
vita, anche se prima per te 
erano rituali monotoni, hanno 
una certa valenza. La mia per- 
sonale conclusione è questa: al 
di là del bivio, gli amici, la 
famiglia, i sentimenti, l'allegria 


no molto ma molto di più 
anche di 2000 euro al mese. 
"Maledetta terra di Calabria, 
prima ti regala il dono di essere 
nato sul suo stupendo suolo, 
per poi, come una madre sna- 
turata costringerti ad andarte- 
ne, per andare altrove e impri- 
gionare il tuo cuore nel suo stu- 
pendo ventre...”. 


Sito ufficiale di 


TAM TAM: 
de 


spa TES MELA cena FES PAA TES MBARA 


Alessandro Morelli 
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disagio sociale 


LA STORIA, LE VICENDE E LE ASPETTATIVE DELLA COOPERATI- 
VA SOCIALE POLEMOS 


La città di Cosenza e la sua 
amministrazione comunale, 
nel corso di queste ultime legis- 
lature, hanno dimostrato nei 
fatti il forte impegno assunto 
nei confronti dei cittadini disoc- 
cupati e di quanti vogliano 
dedicare la propria vita e il pro- 
prio lavoro alla risoluzione di 
problemi reali. 
Per questo, in collaborazione 
con gli altri enti territoriali, 
l'amministrazione comunale 
ha cercato, nel limite delle sue 
possibilità, di sostenere tutto il 
microcosmo di collettività che 
si affacciato negli anni alla sfida 
con le tematiche sociali. 
In questa galassia deve essere 
certamente inclusa la coopera- 
tiva sociale POLEMOS, venu- 
ta alla luce nel mese di Marzo 
dell’anno 2001 e che dopo 
alterne vicende si appresta a 
divenire protagonista nella 
nostra città. 


Dalla voce convinta di una 
delle due presidentesse, non- 
ché ideatrice di Polemos, la 
signora Raffaella Spadafora si 
evince chiaramente la grande 
voglia di lavorare al fianco dei 
disagiati e degli emarginati. 
“Perché sono cresciuta in 
quartiere popolare e anche se 
non vivo più lì, non dimentico 
e non potrei dimenticare mai 
quanti problemi devono 
affrontare ogni giorno le per- 
sone in difficoltà, senza l’aiuto 
di nessuno e nella totale indif- 
ferenza del resto della cittadi- 
nanza”. 

-Per questo è stata fondata la 
cooperativa POLEMOS? 
“Soprattutto per questo moti- 
vo, anche perché volevamo 
fare qualcosa di importante 
per la nostra città che tanto 
amiamo. I soci della cooperati- 
va sono circa quaranta e sono 
stati tutti impegnati dopo la 


nascita della Polemos in un 
corso di formazione, cofinan- 
ziato dalla Provincia di 
Cosenza, finalizzato alla crea- 
zione della figura professio- 
nale di VIGILE SOCIALE”. 
-Quali caratteristiche sono 
peculiari alla figura professio- 
nale di VIGILE SOCIALE? 

“Il vigile sociale non deve 
essere scambiato e neanche 
associato semplicemente alla 
figura e al ruolo del poliziotto 
di quartiere o del vigile di 
quartiere, perché l’opera del 
vigile sociale è rivolta ad altri 
aspetti della vita di tutti i gior- 
ni, che esulano dal manteni- 
mento dell'ordine pubblico”. 
-In particolare, quali sono gli 
aspetti del vissuto urbano che 
potranno rientrare nella com- 
petenza del Vigile sociale? 

“La nostra opera alle dipen- 
denze comunali, comincerà a 
breve, precisamente dal primo 


n'isola di speranza nella tua C 


wame 
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Dicembre 2003, e sarà finaliz- 
zata sostanzialmente all'aiuto 
e al supporto dei soggetti defi- 
niti deboli, cioè tutte le fasce 
sociali ritenute svantaggiate”. 

-Attraverso quali strade vorre- 
ste sostenere e affiancare i sog- 
getti “deboli”? 

-“Per prima cosa vogliamo 
impegnarci nell'educazione 
alla legalità dei giovani e nella 
presenza costante nelle vie, 
nei quartieri e nella vita del 
cittadino, per poter meglio 
intercettare il bisogno di aiuto 
e la necessità di supporto che 
molte volte vuoi per indolen- 
za delle istituzioni, vuoi per 
sfiducia dei cittadini stenta ad 
arrivare all'orecchio e alle pos- 
sibilità di chi è preposto alla 
risoluzione dei malesseri 
sociali” 

-Un sorta di mediatore sociale? 

- “Si, difatti i cittadini non si 
avvicinano spontaneamente 
alle istituzioni e di conseguen- 
za hanno poco rispetto di tutto 
quello che viene considerato 
“Pubblico”, la nostra opera è 
finalizzata anche alla creazio- 
ne di una nuova coscienza 
urbana”. 

- Avete già prestato la vostra 
opera nella città di Cosenza? 


“In passato abbiamo operato 
dinanzi agli edifici scolastici e 
più in generale per le strade 
della città, affiancando in alcu- 
ne occasioni i vigili urbani 
nella loro opera, anche se sono 
state tutte prestazioni a titolo 
gratuito”. 

-Non è prevista nessuna retri- 
buzione per il lavoro da voi 
prestato? 

“Finora il nostro lavoro non è 
stato retribuito, ma sembra 
che le cose stiano per cambia- 
re, dopo le nostre vibranti pro- 
teste, si sono chiariti degli 
equivoci che si erano creati 
con l'amministrazione comu- 
nale”. 

-Nuovi orizzonti per la vostra 
cooperativa? ... 

-“Grazie anche all'impegno 
del consigliere comunale 
Ciacco, siamo riusciti a discu- 
tere in modo costruttivo con 
l'esecutivo comunale e final- 
mente abbiamo avuto un 
incontro chiarificatore con il 
Sindaco, che ha preso l'impe- 
gno di retribuirci da Dicembre 
e di metterci nelle voci di 
bilancio preventivo per il 
prossimo anno, inoltre siamo 
anche in attesa dei contributi 
regionali”. 
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- Cosa pensate delle proteste 
che gli enti territoriali rivolgo- 
no al governo riguardo la 
nuova finanziaria? Secondo voi 
avrà ripercussioni sulla vostra 
iniziativa? 

-“Noi siamo abituati a questo; 
è già accaduto nel 2003. 

Per il futuro speriamo si 
rispettino gli impegni assunti 
dagli enti territoriali, visto che 
siamo a conoscenza di quale 
bisogno di legalità abbia la 
nostra città e il nostro intero 
paese. Crediamo fortemente 
nel progetto da noi presentato 
in piena corrispondenza con 
gli obiettivi fissati dalla 
Comunità Europea. Mi preme 
chiudere questa intervista con 
un messaggio di solidarietà 
nei confronti di Radio 
Ciroma, minacciata da un 
assurdo provvedimento coer- 
citivo di chiusura. Questa 
radio ha dato voce anche a noi 
ed ha storicamente rappresen- 
tato un presidio di democrazia 
in questa città. Se il Ministero 
dovesse veramente arrivare ad 
imporne l'oscuramento, 
sarebbe un oltraggio a tutti i 
cosentini”. 

Solo nel mese di dicembre p.v. 
sapremo come andrà a finire la 
vicenda POLEMOS, di que- 
sto vi daremo ragguagli, con 
la speranza che altre quaran- 
ta persone accedano ad una 
retribuzione permanente 

e che le promesse non 
restino solamente tali. 


Giandomenico 
Carino 


ou 
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We sweet blood 


2003 


DANKO JONES = BAD TASTE RECORDS - 


Il terzetto canadese ritorna 
dopo circa un anno sulle scene 
con ” We Sweet Blood”, pode- 
roso album, per la svedese Bad 
Taste Records e registrato tra 
Toronto e la Svezia appunto, 
presso i mitici Polar Studio di 
Stoccolma, che di polare 
. avranno il nome, ma non certo 
i suoni, tutt'altro che freddill 
Dicevamo dopo un anno, pas- 
sato a calcare i palchi di mezzo 
mondo, vecchi e nuovi conti- 
nenti invasi dall'energia live 
dei nostri. Diciamocelo subito. 
Il lavoro è davvero notevole. 
Già dall’artwork si intuisce 
qualcosina...l'inizio, per 
quanto riguarda la musica, 
non poteva essere migliore. 
“Forget my name”, riff martel- 
lante, semplice che ti entra in 
circolo immediatamente... 
roba che non si dimentica. Il 
loro è puro e semplice rock'n'- 
roll, molto “fisico” e diretto 
che concede poco o niente ai 
fronzoli ed alle tentazioni della 
modernità in campo musicale, 
restando comunque sempli- 
ce, fresco e rabbioso. Per chi 
non avesse mai avuto il pia- 
cere di ascoltare i D.J. pro- 
vate ad immaginare gli 
ultimi lavori della 
Rollins Band...ed il 

pranzo è servito!! 

“Dance” è sicu- 

ramen- 
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. tratti!! Quello che 


te il pezzo più incre- 
dibilmente pazzo 
dell’album. Intro 
"discotecara" ` -ma 
subito a seguire una 
poderosa e serratis- 
sima sezione dei 
canadesi ed il canta- 
to di Danko, davve- 
ro al top in questo 
momento, energia 
(molta) e melodia a 


più colpisce è la rab- 
bia con cui ogni sin- 
gola nota, ogni sin- 
golo riff viene ese- 
guito. Danko, dice- 
vamo, non si rispar- 
mia al microfono, tantomeno 
alla chitarra, il suo riffing non è 
cambiato da “Born a Lion”, 
precedente uscita, l'impatto 
sonoro "flirta" con la semplici- 
tà dell’esecuzione...il risulta- 
to? Canzoni quali “I love 
living in the city” vi daranno la 
risposta...con “I want you” il 
terzetto sembra “pescare” ispi- 
razione nel punk-garage, una 
delle canzoni più veloci del 
disco...” Wait a minute” acce- 
lera ancor di più i tempi, il 
pezzo è divertente, davvero 
bello il coretto “Yeah Yeah” (1!) 
cantato da un gruppo di signo- 
rine, vera e propria passione di 
Mr. Danko da Toronto, ed 
infatti. ..basta leggere i testi di 


Cosenza - Nino 


quasi tutti i pezzi per renderse- 
ne conto!! Una cosa che assolu- 
tamente non passa inosservata 
dall'ascolto del cd è anche la 
varietà stilistica di ogni singola 
song. Un pezzo come “Strut” 
mette in risalto un suono 
molto “americano”, un rock'- 
n'roll con parti bluesy e street, 
molto yankee nell'attitudine. 
Ed a proposito, 
“Hearthbreak's a blessing” 

notevolissima traccia che altre- 
sì ci fa comprendere l'amalga- 
ma dei tre musicisti...John 
Calabrese al basso (orgoglio 
cosentino!! È dei 
nostri...punto e basta!!) e 
Damon Richardson alla batte- 
ria, oltre il pluricitato Danko, 
danno una delle prove miglio- 


ri all'interno delle 12 canzoni 
(13 per i fortunati come il sot- 
toscritto, che si accaparreran- 
no la versione digi!!), a voler 
dimostrare che anche in conte- 
sti di relativa “rilassatezza” 
basta poco (a loro!!) per 
“schiaffeggiarti” con la musica 


(come dicono gli americani... . 


they kick some ass!!). E cam- 
biamo nuovamente atmosfe- 

e...” Home to hell” dannata- 
mente (e non poteva essere 
altrimenti visto il titolo!!) oscu- 
ra, heavy-rock a tutta forza ed 
un'interpretazione molto par- 
ticolare alla voce. Vi guardere- 
te alle spalle...aprirete gli 
armadi alla ricerca del mali- 
gno...ma dovrete andare ad 
un loro concerto per esorcizza- 
re le vostre paurell Vi serve un 
pezzo per un party a base di 
alcool, donne (uomini!!) e roc- 
k'n'roll?? L'avete trovato...” 
Hot Damn Woman”...trasci- 
nante nel ritornello potente nel 
riff che mantiene sempre la 
sua semplicità, ma, ragazzi... 
che groove! Ora, invece, tene- 
tevi forte alla vostra poltrona, 
perché con “The Cross” sarete 
catapultati nel pezzo sicura- 
mente più violento, d'impatto 
dell'intero disco. Danko urla 
tutta la sua rabbia, testo incaz- 
zatissimo (".. nail you to the 
cross..." è il verso ripetuto, 
urlato allo spasimo...vorrem- 
mo sapere chi ha ispirato 
Danko a tanta violenza verba- 
lel!) e suono ai confini con 
l'hard core. La “sensualità” di 
“Love Travel” ci accompagna 
verso il finale del cd, il pézzo 


ha una struttura anomala 
rispetto a tutto quello ascoltato 
sin ora, anche se il "trade- 
mark” è quello...oscura, tirata 
ed energetica al punto giusto. 
“We Sweet Blood” che da il 
titolo al cd ci riporta sulle coor- 
dinate più consone ai Danko 
Jones, attitudine live, suoni 
ruvidi e solita immediatezza, 
da parte di chi ascolta, nell'as- 
similare ogni singolo passag- 
gio...facile a dirsi...non altret- 
tanto a farlo. E come diceva- 
mo, per i più fortunati una 


Mai più... 
senza di te! 


Vivere giorni intensi 
guardando in cielo... 


una luna sempre meno luminosa 


scavando buche 
in cerca di un sogno... 


un sogno dissolto da ingenuità e paura; 


trasformato in utopia ` 
da me, lupo aggressivo, 
impetuoso verso te... 
candida e indifesa creatura, 
utopia che sarà ricordo, _ 


fatto di rabbia e di sorrisi, 33 


ma anche di lacrime... 
“scese argare — 
il mio volto... turbato 


chicca. “Woogie Bolgie”, 
bonus track presente nella ver- 
sione digipack, una scarica di 
energia ed adrenalina allo 
stato puro, nella migliore tra- 
dizione più elettrificata del 
rock'n'roll made in USA. 
Cos'altro aggiungere? Il fuoco 
del rock è ormai attizzato... 
provate ora voi a spegnerlo! 


Pasquale 
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da qualcosa che, seppur bello per molti, 


non farà mai più parté di me, 


senza di te. 
Ti amo. 


j (Dedicato "ara ciota chea amo”, 
dal profond del mio cuore.. l, 


